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Editoriale 
 
Tempo di vacanze e voglia di 
rilassarsi. Ma per molti arcieri 
questo è il momento di prepararsi 
ai Campionati Italiani Targa.  
Anche quest’anno si svolgeranno 
a Castenaso (BO), con 

 
 

 
l’organizzazione della Compagnia 
Arcieri C.A.T.  
Un appuntamento che permette 
all’Italia arcieristica di entrare in 
contatto, di scambiare  e 
comunicare informazioni sia 
tecniche che commerciali,  di 
vedere  nuove configurazioni di 
attrezzature, di incontrare gli arcieri 
più importanti del tiro italiano. 
Purtroppo distanze, costi e poca 
abitudine ad incontrarsi limitano le 
grandi possibilità di manifestazioni 
nazionali come questa. 
Altre discipline riescono ad 
integrare in queste manifestazioni 
aggiornamenti per atleti e per 
tecnici, spettacolo e divertimento; 
puntando soprattutto su quelle 
persone che se pur non qualificati 
come atleti, sono certamente 
interessate, magari come semplici 
praticanti. 
Far partecipare i non qualificati, 
questa dovrebbe essere la sfida del 
nostro sport. 
Essere presente a manifestazioni 
Nazionali come i Campionati 
Italiani, permette di testimoniare la 
massima esecuzione del gesto 
tecnico, la presenza di quei valori 
sportivi che purtroppo le cronache ci 
dicono troppo spesso dimenticati. 
Ma i protagonisti sono solo e 
sempre gli atleti qualificati, non il tiro 
con l’arco. Il tiro con l’arco come 
sport è fatto dai tesserati, da tutti i 
tesserati. da coloro che applaudono 
i campioni e che quasi mai sono 
protagonisti. 
Mi piacerebbe sapere che questi 
incontri avessero la possibilità di 
durare anche 4 o 5 giorni. 
alternando alle competizioni 
seminari di aggiornamento, mercato 
delle attrezzature, approfondimenti 
per le tecniche individuali, incontri 
tra tecnici di diverse esperienze, 
magari anche con degli 
intrattenimenti culturali e civili. 
Ma forse è chiedere troppo... 
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Una nuova possibilità... Un mini-laboratorio portatile 
di Stefano Ghedini e 
Massimo Giovannucci 
 
 
 
Tutto è cominciato diverso tempo fa, quando parlando con un amico, ipotizzammo di poter 
“accordare” un arco e le sue componenti, come se fosse uno strumento musicale. Usando  cioè 
l’orecchio oltre che, le tecniche più o meno conosciute da tutti gli arcieri. 
Da quel giorno alla conoscenza con Stefano Ghedini e alla esperienza soggetto di questo racconto, il 
passo è stato relativamente breve.  
Stefano è ingegnere informatico, nonché istruttore Fitarco, appassionato di musica, nonché il 
referente tecnico di Archerymedia per le attrezzature, ed ha ideato un programma computerizzato 
che attraverso l’analisi delle vibrazioni emesse dall’arco  durante il rilascio ne analizza il 
comportamento, indicando la strada per ottimizzare il tuning attraverso la modificazione controllata 
del Tiller e del Brace. 

 
La rilevazione dei dati 

 
Rimandando a Stefano la trattazione tecnica, voglio 
soltanto evidenziare come la sensibilità dello strumento 
integri e migliori i livelli di messa a punto tradizionale. 
Prima del test sapevo che il mio arco aveva bisogno di 
una ritoccata  nel tuning, ma per me, visto che a 70 mt. 
la mia rosata era poco più larga del 9, andava già bene. 
 Dopo la prova ho dovuto cambiare sensibilmente sia il 
Tiller che il Brace, e non di poco, con risultati 
decisamente migliori. 
Di questa esperienza ne sentiremo ancora parlare, sia 
per le grandi possibilità che offre per la progettazione dei 
materiali, sia per la possibilità che normalissimi arcieri 
avranno per la loro ottimale messa a punto del Tiller e 
del Brace del proprio arco.  
 

Premessa 
In arcieria i procedimenti per la messa a punto del materiale si sono sempre basati sulla capacità 
dell©arciere di interpretare correttamente lo schema di frecce risultante sul bersaglio, capacità 
soggetta a diversi fattori, tra i quali il livello tecnico dell©arciere in questione e le condizioni ambientali 
durante lo svolgimento del procedimento. 

La mancanza di strumenti e metodi di misura oggettivi sono stati un freno alla comprensione 
sistemica dell©arco nel suo complesso, con la conseguente ricerca di regole empiriche fondate sul 
famoso “procedimento di apprendimento per tentativi ed errori”, con l©incomprensibile rifiuto dei 
progressi scientifici. 

Il software illustrato all©interno del presente articolo è soltanto uno strumento e fornisce risposte 
corrette soltanto seguendo ben determinati procedimenti, ma contribuisce a definire alcune delle 
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relazioni arciere-arco più controverse e al tempo stesso meno esplorate scientificamente: brace e 
tiller. 

 

Cosa misura lo strumento 
Senza voler entrare nei dettagli teorici, che potrebbero far 
desistere molti dal terminare la lettura, dirò semplicemente 
che la nostra attenzione si rivolgerà al suono dell©arco. Il 
rumore allo scoccare della freccia, nelle sue diverse 
componenti qualitative e quantitative, sarà l©indice 
dell©efficienza del sistema meccanico e quindi del livello di 
sintonizzazione raggiunto. 

Qualcuno potrebbe obiettare che l©efficienza non è 
l©efficacia, né tantomeno la precisione. Quest©affermazione 
è vera in generale ma nel sistema arciere-arco, per il modo 
particolare in cui l©Energia viene accumulata e poi 
restituita, c©è un legame tra efficienza ed efficacia (e 
precisione). Basti pensare che se nella catena di 
restituzione il passaggio avviene con perdite e queste 
perdite alimentano oscillazioni meccaniche parassite nel 
sistema, l©efficacia e la precisione complessive 
diminuiscono; lo stesso vale nel caso in cui una parte 
dell©energia non venga restituita completamente (tipico il 
caso di un brace alto), in cui l©efficacia (in questo caso, la 
capacità di colpire un bersaglio lontano) potrebbe essere  
compromessa. 

Le misurazioni del suono sono sempre effettuate in 
condizioni reali, i sensori vengono applicati solidalmente 
all©arco (vedi Illustrazione 1), simmetricamente rispetto al 

punto di pivot ed in corrispondenza degli innesti dei flettenti. In questo modo, nonostante non sia 
possibile fisicamente avere sensori di massa nulla, siamo sufficientemente sicuri di non perturbare 
l©ambiente da misurare. Una volta registrato il segnale di interesse, esso viene elaborato con diverse 
tecniche numeriche, per evidenziare gli indici di prestazione che saranno di supporto nella 
valutazione dell©efficienza del sistema in esame. Durante l©intero procedimento all©arciere non si 
chiede altro che di effettuare i tiri secondo la propria tecnica consolidata. Grazie a identificazioni 
statistiche del comportamento del sistema, il livello tecnico dell©arciere perde di importanza, 
consentendo la migliore sintonizzazione anche ad atleti di basso profilo agonistico. 

  
fasi del test 

Un piccolo assaggio 
Questo breve articolo non sarebbe 
completo senza un assaggio di 
quello che il software e in generale 
la nuova tecnologia è in grado di 
fare. A parte il discorso qualitativo, 
che basandosi sui grafici risulta di 
immediata comprensione, uno dei 

 
Sensori applicati ad un allestimento tipico 
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vantaggi indiscutibili è rappresentato dal fatto che brace e tiller ottimi sono raggiungibili sulla base di 
valori misurabili con precisione e ripetibilità. Un evento della durata complessiva di alcuni centesimi di 
secondo non è certamente valutabile “a orecchio”, penso che risulti ovvio anche per i profani. 

 
La postazione di raccolta dei dati 

In Illustrazione 2 sono rappresentati, dall©alto in 
basso, i livelli energetici sul flettente superiore ed 
inferiore e il livello di sincronismo in chiusura dei 
flettenti stessi. I grafici sono relativi ad un sistema 
messo a punto in maniera tradizionale, non 
utilizzando queste tecniche avanzate. Nella 
pagina seguente, in Illustrazione 3, lo stesso 
sistema dopo una correzione del tiller ( portato da 
+1/8” a -1/16”). Si noti il beneficio per quanto 
riguarda la distribuzione di energia e soprattutto il 
miglioramento nel sincronismo dei flettenti. 

            
La schermata video 

0 0.02 0.04 0.06 0.08 0.1 0.12 0.14 0.16
0

0.2

0.4

0.6

0.8

1

0 0.02 0.04 0.06 0.08 0.1 0.12 0.14 0.16
0

0.2

0.4

0.6

0.8

1

-0.2 -0.15 -0.1 -0.05 0 0.05 0.1 0.15
-1

-0.5

0

0.5

1

 
Illustrazione 1: schermata dimostrativa di MiniLab(c), in blu la parte di segnale rilevante, sopra la soglia del 25% rispetto al picco 
massimo. 
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La direzione da prendere viene così determinata dal confronto di tre – cinque valutazioni complessive 
del sistema, dopo aver proceduto a settare l©intero sistema alle preimpostazioni standard, che in 
quanto tali sono utili soltanto come stato noto. 

Per concludere, ecco un©idea dei tempi di messa a punto: dovendo partire da zero, sono necessarie 
da 30 a 60 frecce per impostazione ottimale di brace e tiller, al massimo tre ore di lavoro. 
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Illustrazione 2: schermata dimostrativa di MiniLab (c), lo stesso sistema arciere-arco dopo la regolazione del tiller, i picchi di 
energia sono più allineati e la porzione di segnale blu tende al picco in 0 nel terzo grafico 
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L’APPRENDIMENTO E LE SUE REGOLE    seconda parte 
di Max Giovannucci 
 
APRENDERE E’ UN PROCESSO GRADUALE 
tende ad identificare il processo di apprendimento  come uno schema ordinato. Vale a dire, cominciando da A e finendo a 
Z. Sfruttando il fatto che le persone imparano seguendo l’ordine di presentazione delle informazioni. tenendo sempre a 
mente questa regola, saremo portati (come educatori) a dividere le informazioni in sottogruppi più facili qualora ci 
rendessimo conto della difficoltà dei nostri allievi. 
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TRASFERIMENTO AUTOMATICO DELLA TEORIA DELL’ADDESTRAMENTO 
Questa teoria descrive come le informazioni e l’addestramento ricevuti in un’area vengono trasferite ad un altra area non 
collegata. 
In genere se si è fisicamente dotati per uno sport, lo si è anche per un altro. Questa teoria però, analizza più il modo di 
pensare di un atleta che il cosa pensa. Il metodo di apprendimento è quello che permette il trasferimento delle esperienze 
e la velocità con cui esse si apprendono. Imparare ad affrontare una materia in modo logico, ordinato,  che ti aiuti a 
capire la sua essenza, potrebbe anche permetterti di imparare altre discipline più velocemente e completamente. Quindi il 
trasferimento automatico dell’apprendimento può venire applicato e risultare corretto nel senso che imparando una 
materia, si impara anche ad affrontarne un’altra non collegata. 
Se un allievo capisce come pensare, capirà perché le informazioni o le abilità siano importanti. Ma dovrà sempre avere 
ben chiara l’esigenza di conoscere queste informazioni. Quindi la funzione dell’educatore è ancora una volta  dare 
sempre le giuste motivazioni. 
 
IMPARARE DOVREBBE ANCHE ESSERE SACRIFICIO 
Il sacrificio nell’apprendimento non necessariamente dovrebbe essere doloroso, ma una sua eventuale difficoltà potrebbe 
portare alla sofferenza durante il processo di apprendimento, ovviamente non mi riferisco ad una sofferenza fisica. L’idea 
è che essendo abbastanza difficile a livello emozionale, sarà più probabile che l’allievo ricordi. 
Tutti noi se torniamo con la memoria  al nostro periodo di scuola, ci  possiamo rendere conto che le materie che, 
probabilmente , ricordiamo meglio, sono state quelle che hanno richiesto i sacrifici maggiori. 
Nell’addestramento  nel tiro con l’arco, gli allievi  non sono lì perché obbligati, sono là perché lo vogliono.  
Talvolta, nel tentativo di far propria la competenza, viene richiesto uno sforzo straordinario che al momento sembra 
doloroso. Ma la padronanza di qualsiasi abilità è molto importante per praticare al meglio una disciplina, e lo sforzo 
straordinario non è solo utile, ma anche essenziale per il futuro benessere dell’individuo. Il trucco sta ne creare un 
equilibrio tra la sensazione di sofferenza dell’allievo  e gli sforzi dell’istruttore per rendere l’esperienza più piacevole 
possibile. E’ tutto nella differenza tra: “ Oggi devi tirare almeno 200 frecce “ e “ Oggi ti farò provare  un po’ di resistenza, e 
se andrà bene  continueremo fino a 200 frecce”. Tutto sta nell’atteggiamento. Inoltre se si aggiungerà qualcosa tipo: la 
resistenza è importante per restare concentrati, potreste dare agli allievi una chiara esigenza di conoscere. 
 
IMPARARE DOVREBBE ESSERE PIACEVOLE 
Ritengo che l’apprendimento debba essere più piacevole possibile, 
ma ciò non significa che sia esente da sacrifici e da momenti difficili. 
In molti casi, imparare significa cambiare, così come  può significare 
realmente imparare qualcosa di nuovo. Cambiare può portare allo 
stress e lo stress è parte della vita e della crescita quotidiana.  
Nella vita tutto ciò che vale la pena di avere, vale la pena di 
guadagnarselo. 
Imparare è quasi sempre piacevole se si tratta di informazioni che 
vogliamo conoscere e di cui abbiamo bisogno. La mente umana è 
bramosa di informazioni. Quante persone conoscete che vorrebbero 
pagare un corso di tiro con l’arco senza essere interessate  e senza 
voler imparare a tirare? Ve lo dicono  nel momento stesso in cui 
firmano la domanda di iscrizione. Poi dipende da voi dare loro una 
chiara esigenza di conoscere gli argomenti che si incontreranno e 
rendere il percorso il più possibile piacevole e gratificante per loro, 
assicurandovi che si guadagnino ogni piccola cosa che ottengono. 
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UNA REALE “ ESIGENZA DI CONOSCERE”  
Il messaggio ormai dovrebbe essere chiaro come la luce del sole. Se una 
persona vuole imparare al meglio più di ogni altra cosa, deve esserci una chiara 
esigenza da parte sua di conoscere e trattare le informazioni. 
A questo punto si rende  importante cercare di capire cosa si intende per 
“chiara esigenza di conoscere” e vediamo anche se si riuscirà a dare un 
equilibrio nello schema delle cose. 
Teoricamente tutto ciò che impariamo nella nostra esistenza, è basato sull’idea 
di qualcun altro su ciò che dobbiamo sapere. Per tutta la durata della scuola 
apprendiamo materie che l’esperienza ha dimostrato esserci utili nell’età adulta. 
Queste materie si aggiungono alle lezioni di vita e creano un cammino che 
verrà percorso a seconde degli interessi e le inclinazioni.  
Il problema è che non sempre si riesce a vedere il valore  delle materie che altri hanno scelto al posto nostro e, cosa 
peggiore, troppo spesso non si riesce a dare una ragione plausibile per impararle. 
Qualsiasi sia il motivo, certe cose sono più interessanti per alcune persone e non lo sono per altre. Queste persone 
hanno un’esigenza interna e un forte desiderio di conoscere quelle materie. Ne risulta che si applicheranno alla ricerca di 
quelle informazioni e, ovviamente, impareranno di più e le tratterranno meglio.   
Ciò che significa tutto questo per voi in veste di istruttori di tiro con l’arco, è che ogni persona con cui si entra in contatto 
si trova di fronte alla stesse domande che ci poniamo tutti quando ci avviciniamo ad una nuova materia. A cosa mi serve 
sapere queste cose? Tutto quello che voglio fare è prendere un arco e tirare delle frecce. Non voglio diventare uno 
scienziato ma voglio solo divertirmi ed evitare incidenti. Spiegami come fare, sono pronto. 
Teoricamente tutto quello che viene presentato ha ragione d’essere. Per essere un arciere consapevole, l’allievo ha 
bisogno di sapere. Quindi il vostro lavoro è fornire una base logica per ogni allievo. Non potete semplicemente  evocare  
un singolo concetto o persino una serie di concetti che serviranno per tutti gli allievi. Ogni persona ha le sue ragioni e voi 
dovete trovare  quella ragione  e offrire ad ogni persona una chiara esigenza di conoscere. 
 
 
 
 


